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Tra…

Sin dai tempi più antichi, l’uomo è stato 
Raffigurato come un essere che nel Tempo
in cui nasce esce da quella caverna che è il 
grembo materno!
Quando lo stesso uomo getta sul limitare 
della soglia il suo sguardo, ciò che vi è al di 
là è se stesso tra le tenebre.
Ognuno di noi è un’ombra e la realtà è un 
quadro dalle molteplici nubi oscure.
Solo apparentemente luce ed ombra sono 
in contraddizione, in realtà partecipano all’
Essere: entrambe sono parte della Verità 
appena sorta!
È apparente dichiarare una derivazione 
del buio dalla luce o della luce dal buio, 
così come è pura apparenza credere in un 
trionfo finale dell’una sull’altro.
Noi abitiamo sulla soglia tra l’apparenza 
delle forme e ciò che costantemente sembra 
in contraddizione. 
Su ciò che è apparentemente in luce e ciò che 
è perennemente offuscato, tra il profilo delle 
cose e ciò che lo consuma in una continua e 
audace costanza.
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L’altro luogo

La vita è un semplice batter di 
ciglia!
Il nascere è già un regredire o un 
tornare nella terra di esilio dove 
si fa esperienza di umanità
La vita e la morte non sono in un
Perfetto equilibrio. 
La vita potrebbe diventare quel quid 
Assoluto che sugella la nostra tomba.
L’esilio in terra straniera è vissuto 
da noi mortali  non come una dritta 
e lunga strada per passi sicuri e svelti,
ma, un sentiero che forma curve nei
nostri cuori. 
Un fiume scorre ormai lento perché 
è giunto a valle.
Ognuno è in uno stato di osmosi con
la physis che è l’archè da cui ha preso 
origine la nostra esistenza. 
Ciascun essere umano deve evocare 
il proprio punto di origine, quella sylva 
oscura da cui allontanarsi, perché è
considerata anche la nostra terra natia.
Il primo essere è quello dell’uomo. 
Il primo essere si manifesta come una 
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bestia da cacciare dalla terra natale.
La vera terra straniera, l’altro luogo non 
è esattamente un ciclo con molteplici
cerchi.
La Natura e l’uomo, devono divenire
i nuovi protagonisti della lunga e facile 
via da compiere avvolti in un silenzio 
umilmente religioso.
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Gettati

Accorgersi di vivere è, anche, iniziare
a fare esperienza della nostra stessa 
vita.
Durante questo cammino vedremo a 
fatica apparire immagini prive di essenza.
Solo pure eteree figure ci condurranno 
In seguito nel mondo delle illusioni. 
Sin dalle origini, però, la vita è venata
Dal sacrificio originario che ha recato
Al genere umano cicatrici ben visibili  
Una via crucis! Ecco che cosa ognuno 
deve aspettare da se stesso!
In questo primo vagabondare saremo 
travolti dalle tenebre oscure incapaci 
di far nascere il sole dentro il nostro 
cuore.
Saremo circondati da ombre e gettati 
nel divenire delle cose. 
La nostra stessa esistenza sarà un ciclo 
di un eterno divenire, in cui la Natura, 
madre di voler matrigna, sarà intenta a 
perpetuare la realtà dell’esistenza senza  
pensare al singolo esistente, a all’unico 
essere che appartiene al genere umano.
Nella dimensione del divenire, ogni ente 
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sorgerà per poi declinare e noi faremo 
ogni giorno la tessitura della tela della 
nostra esistenza per disfarne la trama 
ogni notte. Soltanto dalla coscienza del 
nostro dolore apprenderemo che grazie 
alla cura delle Cose e degli altri non 
saremo più circondati dall’ effimere 
epifanie, ma ricercheremo  il frutto 
del vero essere in quanto pura e 
reale essenza di vita.
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Lo sguardo

La coscienza di vivere è dolorosa! 
Il cielo è senza più alcuna stella che 
ci mostri la via da seguire nelle vesti 
di semplici ed umili pellegrini rivolti 
alla ricerca  di quel quid capace di 
portare calma e serenità ai nostri 
cuori.
Non c’è nessuna consolatio!
Solo precarietà e caducità: tratti tipici 
Della natura umana.
Scopo del nostro esser-ci è l’assidua
Ricerca di un senso che giustifichi il 
nostro volger-ci alle origini e porre sin
dai Tempi più antichi, solenni e arcane 
domande che oltrepassano l’uomo
dotato di ragione.
Si rivelano illusorie le stesse fasi della 
vita : la nascita, la maturità, la vecchiaia 
e la morte.
Il cammino verso l’arché reclama nello
Scabro e arido esistere il perché di una
Vita di dolori e di angosce scavate dai 
Fiumi come valli nel nostro cuore fin 
quasi a  divenire noi stessi fiumi, in una 
rara e preziosa osmosi  con la nostra 
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stessa Natura.
La nostra identità scava dolorosi sentieri
Da percorrere in una solitudine magica
Quasi religiosa.
È necessario, allora, abbandonare l’apatia 
del pensiero per aprire la nostra mente all’ 
unione di due opposte realtà.
Lo stato originale ritorna in ogni bambino 
e raggiunge la sua  più alta perfezione solo 
quando il suo sguardo incontra quello di se
stesso divenuto vecchio.
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Circostanze remote

La Vita riconosce la sua intimità 
Nell’esclusivo rapporto con la ratio 
Della morte. 
La Terra diviene inospitale per il 
Il genere umano in quanto è umile 
cadere che  non si cala mai in un 
essere razionale  e reale, ma in un 
perfetto naufragare senza la presenza
di uno spettatore.
Ogni singolo ente cessa di esistere! 
Sono figure che non hanno neppure 
un nome e sono segnate da ombre 
lacerate, che testimoniano i dolori 
degli  animi umani!
Queste figure evocano l’idea, per cui 
in qualunque istante qualcosa non 
muore per sempre: il ciclo della phisys 
è circolo di eterno movimento e di vita
eterna.
Il divenire delle acque non consente 
di bagnarci due volte: panta rei!
È il XXI secolo, superbo e sciocco!
Non è più l’homo viator, ma l’homo
Faber il diretto discendente dell’homo
Sapiens: la téchne è la sua arma.
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Eppure, in questa nuova esistenza si
Originano la paura, l’angoscia e l’agonia.
La melanconia si annida in ogni cuore
Che sappia custodire la realtà arcana del
desiderio, di ogni desiderio affidato alle 
acque cristalline del mare in una segreta 
 e silente notte d’estate.
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Voci

Oh! Voci! Ci chiamate alla 
Coscienza irreversibile della
Insensatezza della nostra vita
Umana.
È propria quest’ esperienza 
umana, lacerata tra il proprio 
destino di dolore e la ricerca 
di una via effimera di fuga, che
parla di una possibile vita diversa. 
Se qualcosa si rompe nel nostro
Ingranaggio, sappiamo eppure che
Niente finisce, anzi che ci aspetta 
una vita diversa!
Gli uomini falliscono nella loro breve 
esistenza! IL Limite è il tratto che più
caratterizza il genere umano.
Oh! Voci! Non vi rimane che intonare 
un doloroso inno alla notte o comporre 
le più dolci melodie!
Non ci può essere infatti alcun concerto 
se i musicisti non sono guidati da nessun 
maestro di orchestra.
Nessun suono emerge dalle tenebre: la 
vox si incrina e ricongiunge la vita con la 
morte per cui si forma nello stesso atto 
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